
P
er poter sviluppare un
discorso sulle metodolo-
gie e le tematiche relative

agli studi sul ciclo della vita
umana in Basilicata, appare
scontato riferirsi ai due lavori
di Bronzini, Tradizioni popola-
ri in Lucania. Ciclo della “vita
umana”1, e Vita tradizionale in
Basilicata2. 
Gli scritti dell’800 relativi alla
Basilicata risultano intrisi di
elementi romantici e positivi-
stici e considerano il folklore
semplicemente come un orna-
mento delle varie opere, men-
tre, per quanto riguarda gli
orientamenti di ricerca relativi
al tema in questione, il XX
secolo, in Italia, può essere
diviso in due periodi principa-
li. Il primo, comprendente le
due grandi guerre, allorquan-
do gli etnoantropologi e i folk-
loristi ancora conducono inda-
gini basandosi sul modello
etnografico proposto da Van
Gennep; il secondo, che inizia
con la metà degli anni ‘50,
quando si verifica la crisi del
modello tradizionale, elabora-
to nell’800, e si dà avvio alla
nascita e allo sviluppo degli
studi in diversi settori. Nel
secondo dopoguerra si cerca di
guardare al folklore come a un
mondo più vivo che mai fino
a quel momento ignorato, e  si
iniziano a praticare quei meto-
di sperimentali di “ricerca sul
campo” di cui tanto si era par-
lato in seguito alla pubblica-
zione del Manuel du folklore
Française di Van Gennep, il
quale era stato realizzato utiliz-
zando un questionario dal
titolo Du berceau à la tombe e
col ricorso ampio all’uso della
comparazione. In questo
periodo, la Basilicata, per l’ar-
retratezza e il basso tenore di
vita, è sempre più spesso presa
in considerazione quale zona
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campione per l’esame dei pro-
blemi del Sud d’Italia. Com-
pito del demologo è quello di
servirsi di queste informazioni
per ricostruire la storia del ter-
ritorio e dei suoi abitanti e di
esaminarle, non come singoli
dati, bensì inserendole nel
contesto sociale più generaliz-
zato. Ciò è quanto fa Bron-
zini.  I  r isultati  della sua
inchiesta, infatti, gli permet-
tono di ricostruire anche l’a-
spetto psicologico e sociale
della popolazione lucana.
Questo perché la diversa
appartenenza di classe si regi-
stra anche nella differente
modalità di conduzione dei
riti e delle celebrazioni riguar-
danti i diversi passaggi della
vita. Non a caso, infatti, egli
oppone all’asetticità del matri-
monio cittadino quello sfarzo-
so e chiassoso del contadino.
Vita tradizionale in Basilicata,
collocandosi in quel periodo
in cui è in atto la frattura tra il
vecchio modello e le nuove
prospettive di lavoro, costitui-
sce, senz’altro, il punto di
svolta per chi si occuperà di
tradizioni popolari in Lucania.
È infatti in seguito alla pub-
blicazione dei lavori demolo-
gici di Bronzini che il senti-
mento di attaccamento alle
proprie origini e tradizioni si
fa sempre più forte nelle
coscienze dei lucani per cui le
opere si moltiplicano fornen-
do un quadro folklorico regio-
nale completo. La maggior
parte degli autori descriverà le
tradizioni del proprio paese,
cioè quelle che conosce
meglio. Ogni paese avrà qual-
cosa che lo differenzierà dagli
altri e sebbene le parti fisse dei
riti di passaggio risulteranno
comuni a tutti, tuttavia esiste-
ranno sempre delle usanze
particolari o delle voci tradi-

zionali che, apparentemente,
faranno la differenza3.
Dapprincipio le notizie ineren-
ti alle tradizioni popolari luca-
ne si ritrovano descritte o sem-
plicemente menzionate nelle
monografie sui paesi e sulle
città. Le prime informazioni di
carattere folklorico provenienti
da questi testi sono, per lo più,
rappresentate dagli atti notarili
rogati per stabilire le doti delle
spose ed i patrimoni degli
uomini. Per esempio, nel 1818
Francesco Paolo Volpe con il
suo scritto Memorie storiche
profane e religiose su la città di
Matera4, a proposito della
regolarizzazione dei rapporti
patrimoniali tra i coniugi, rife-
risce della carta dotale: 
Dippiù, nelle doti, che assegna-
vansi alle donne, per far numero
di dote, a’ pannamenti, a’ mobi-
li, ed agli stabili imponevasi nel-
l’apprezzo il terzo di più dell’in-
trinseco valore, in modo che se
un oggetto avea venti di valore,
s’estimava per trenta. (...)
Bastava un semplice foglio, chia-
mato la carta, scritto da qualun-
que mano, e non soscritta da’
contraenti, contenente un nota-
mento degli oggetti recati in dote
dalla donna. Esso formava una
piena pruova di giudizio. (...)5.
I testi che si pongono a cavallo
tra la fine del XIX e gli inizi
del XX secolo, pur non essen-
do dei lavori specificatamente
demoetnoantropologici, già
presentano interessanti spunti
di riflessione. Sino alla fine del
XIX secolo, si ritrovano notizie
“sparse e disperse” relative agli
aspetti fondamentali del ciclo
della vita, e solo man mano
che si avanza nel tempo le
descrizioni delle usanze e tradi-
zioni aumentano facendosi più
precise e dettagliate. Nel 1893
Raffaele Riviello pubblica un
testo dal titolo Ricordi e note su

costumanze, vite e pregiudizi del
popolo potentino6, in cui descri-
ve le varie tappe della vita della
gente di Potenza. Il lavoro di
Riviello è degno di grande
considerazione innanzitutto
perché è il primo a raccontare
la storia dei costumi del capo-
luogo, ma anche perché è l’u-
nico testo ad essere così com-
pleto e articolato tanto da
innalzare il folklore a disciplina
di studio e ricerca. La descri-
zione sommaria delle notizie
sul ciclo della vita si protrae
fino a XX secolo inoltrato; ne è
un esempio l’opera di Carlo
Pesce Storia della città di
Lagonegro7 (1914) in cui solo
nel IV capitolo si ritrovano
sparute notizie relative al
matrimonio e alla morte. Già
considerando questi pochi
scritti si nota chiaramente che,
per quanto riguarda lo studio,
condotto nel passato, sul ciclo
della vita in Basilicata, due
aspetti del folklore emergono
sugli altri, e cioè il matrimonio
e la morte. Sebbene la morte
sia dovunque considerata come
il più importante atto di pas-
saggio della vita, probabilmen-
te per il fatto che essa ne con-
clude una e ne apre una nuova
con tutte le sue soglie e gli
attraversamenti, potrebbe inve-
ce stupire il fatto che sia il
matrimonio il secondo aspetto
più trattato. Eppure, tutte le
prescrizioni, i rituali, le formu-
le che precedono e seguono il
matrimonio danno voce alle
usanze più radicate del popolo
lucano, il quale considera il
matrimonio (e ciò specialmen-
te in riferimento alla figura
femminile per la quale sarebbe
stata una vergogna il fatto di
restare “zitella”) come una
tappa obbligatoria della vita8. 
È dalla metà del XX secolo che
si iniziano a produrre testi
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completi sul ciclo della vita in
Basilicata ed anche opere che,
pur essendo di carattere stori-
co, sociologico o politico, riser-
vano comunque una parte
importante a questo argomen-
to. Possiamo certamente affer-
mare che, nel 1945, la pubbli-
cazione del testo di Carlo Levi
Cristo si è fermato a Eboli ha
considerevolmente condiziona-
to la produzione demologica
negli anni della seconda metà
del XX secolo. In questo volu-
me l’autore denuncia l’esisten-
za di una realtà sociale meri-
dionale, misera e abbandonata,
che sembra vivere fuori dalla
storia contemporanea in un
alone di magia e superstizione.
Levi si rende conto che all’in-
terno del suo mondo ne esiste
un altro in cui le sue ragioni di
vita sono sostituite da altri
principi ugualmente validi e
complessi9. Nello stesso anno
di edizione di Vita Tradizionale
vengono pubblicati altri due
scritti inerenti al folklore in
Basilicata, La Lucania: folklore,
usi, costumi, credenze di Ge-
rardo Capoluongo10 e La terra
e la gente, sempre di Bron-
zini11, mentre due anni prima,
Benito Carlomagno aveva dato
alle stampe un volume, San
Giorgio Lucano. Storia, ambien-
te, folklore12. Tale testo è degno
di attenzione per il fatto che
Carlomagno è il primo a basar-
si esplicitamente sul questiona-
rio di Bronzini, “Inchiesta folk-
loristica in Lucania”, ricalcato
su quello elaborato da Van
Gennep. Tra gli studiosi che
negli anni del secondo dopo-
guerra si sono occupati di que-
stioni riguardanti, in qualche
modo, rituali connessi al ciclo
della vita, non si può, natural-
mente, non citare Ernesto De
Martino e i suoi due fonda-
mentali volumi Morte e pianto

rituale13 e Sud e magia14, con i
quali egli dà voce a due temi
fondanti dell’ideologia delle
classi contadine lucane: il
lamento funebre e la bassa
magia, comunemente detta
fascinazione. Il primo motivo
sottolinea l’ultimo passaggio
della vita in maniera solenne
(e, a volte, un po’ troppo tea-
trale), e nasce dall’esperienza di
una vita difficile:
“La disperazione e la follia, che
sempre minacciano l’equilibrio
di chi soffre la perdita di una
persona cara e necessaria, vengo-
no composte e mitigate nel ritua-
le della lamentazione. Il lamento
funebre antico consente a noi
moderni di intendere il modo
con cui l’uomo colpito da lutto
evita la follia che può nascere
dal dolore. Ancora oggi, diverse
donne lucane esprimono il desi-
derio di allontanare la paura
della morte mediante l’esorcismo
della lamentazione. (...) Il ripe-
tersi di frasi e invocazioni indica
il desiderio di diluire il dolore
nel tempo.”15;
la fascinazione, invece, rientra
nello studio del ciclo della vita
umana per il fatto che essa
potrebbe condizionare positi-
vamente o negativamente le
diverse fasi di passaggio di un
individuo. La fascinatura (così
come si chiama in dialetto
lucano il malocchio) è un ele-
mento integrante della vita di
tutti i giorni; in tale quotidia-
nità religione e superstizione si
mescolano nella speranza di
poter combattere in maniera
efficace le negatività che atten-
tano alla serenità delle persone. 
Negli anni successivi all’uscita
di Vita tradizionale, i testi
riguardanti il folklore lucano
risentono di quella crisi ideolo-
gica e metodologica registrata
qualche anno prima. A diffe-
renza di quanto fa Bronzini, gli

studiosi degli anni ‘70 e ‘80
abbandonano il lavoro di ricer-
ca sul campo e l’uso del que-
stionario traendo i dati diretta-
mente dal materiale documen-
tario e accantonano anche lo
strumento della comparazione
producendo dei lavori che, o si
dedicano esclusivamente al
passato oppure trattano unica-
mente la situazione attuale. Un
esempio si riscontra nei due
testi dei primi anni ‘70, Albano
di Lucania di Pipino Da-
miano16, e Tramutola storia e
attualità di Bartolomeo La
Padula17. Con l’avvento degli
anni ‘90, invece, l’inchiesta sul
campo è di nuovo lo strumen-
to ed il metodo d’indagine più
utilizzato da chi produce saggi
demoantropologici. Infatti
molte sono le interviste, specie
a contadini, effettuate circa il
loro modo di vita, i loro ricor-
di e la loro partecipazione a riti
tradizionali. Il testo Antro-
pologia di un labirinto urbano
di Angelo Del Parigi e Rosalba
Demetrio18 ne dà testimonian-
za. In questi anni gli interessi
dei diversi cultori della materia
folklorica si indirizzano in
varie direzioni prediligendo,
ognuno, un ambito di indagi-
ne ben preciso. Già anni addie-
tro, De Martino con i suoi
studi sul magismo e sul lamen-
to funebre aveva dato l’avvio a
questo cambiamento. Anche
negli anni successivi a Bron-
zini, i due temi del matrimo-
nio e della morte sono gli argo-
menti su cui si incentra l’atti-
vità dei demoantropologi.
Logicamente, accanto a questi
lavori si ritrovano anche nume-
rose riflessioni sugli altri pas-
saggi della vita con un riferi-
mento particolare alla nascita.
A conferma di ciò, per quanto
attiene quelle opere che forni-
scono informazioni sui diversi
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riti di passaggio, degne di
attenzione risultano essere:
quella di Giovanni Aliberti, La
vita quotidiana nella Basilicata
dell’80019, in cui si evidenzia
come, in passato, le differenze
sociali condizionassero le scelte
e i destini delle persone20; il
libro di Rocco Bruno, Storia di
Tursi con appendice di argomen-
ti vari21; l’opera di Leonardo
Chisena Matera dalla civiltà al
piano. Stratificazione, classi
sociali e costume politico22;
Potenza nei ricordi e nelle
immagini23 di Francesco Ga-
lasso in cui, a proposito delle
pratiche sul ciclo della vita, le
cose più interessanti risultano
quelle legate alla nascita: 
La donna rimaneva in casa,
soprattutto, “quanne avìa
accattà lu piccininne”, e per l’oc-
casione, rimaneva anche la
mamma e la suocera e qualche
vicina di casa, le prime due per
assisterla, la vicina per andare a
chiamare “la cummara”, la leva-
trice, non appena cominciavano
“li ducculi”, i dolori. (...)
L’evento era veramente lieto
quando nasceva un maschio, un

po’ meno quando era femmina.
(...) Si faceva lutto regolare per
un figlio nato morto e per un
figlio abortito. Quando la donna
abortiva spontaneamente si sen-
tiva quasi in colpa e si vergogna-
va anche di uscire di casa perché
il Padreterno non l’aveva ritenu-
ta degna della grazia della
maternità24; e, infine, il saggio
di Gaetano De Nile,  San
Chirico Raparo nella storia e
nelle tradizioni25, dove, tra le
molteplici informazioni forni-
te, due appaiono quelle più
pregevoli: la descrizione della
posizione assunta durante il
parto: “(...) la partoriente si
metteva per terra, seduta su un
sacco di paglia, ed appoggiava
la schiena ad una sedia piegata
con la spalliera per terra”26; e
quella relativa al la morte:
innanzitutto il numero dei
rintocchi delle campane che
variano a seconda del sesso del
defunto (ventisette ad inter-
vall i  di nove per l’uomo;
diciotto sempre a intervalli di
nove per le donne).
Passando ora all’esame dei testi
che potremmo definire “mono-

tematici” e che pongono il
matrimonio quale tema princi-
pale, quelli degni di attenzione
risultano essere innanzitutto, il
saggio di Franco Noviello, Note
sull’antico rito nuziale nel melfe-
se e nella zona limitrofa27 in cui
molteplici sono gli spunti di
riflessione forniti dall’autore
relativamente agli usi di que-
st’area regionale. Per citarne
uno: Verso la metà dell’800 era
ancora in uso a Melfi la “presa
di possesso”, che avveniva dopo
la cerimonia nuziale: lo sposo
per dimostrare la sua autorità
dava due schiaffi alla sposa la
quale si impegnava ad ubbidirlo
in ogni circostanza28; il testo di
Vincenzo Carlomagno, Il
Sarmento allo specchio. Storia e
folklore29; ed ancora Mondo
rurale nella valle di Vitalba30,
di Carlo Palestina. Sempre nel
1990 un altro testo dal titolo
Metamorfosi di una città:
Potenza, è pubblicato da Vin-
cenzo Marsico31. Tre anni
dopo, un Gruppo di animazio-
ne fa pubblicare un opuscolet-
to intitolato Feste e tempo libero
nella tradizione popolare moli-
ternese, le cui ultime pagine
sono interamente dedicate a tre
momenti specifici del ciclo
della vita: nozze, battesimi e
funerali32. Un ultimo testo, a
livello cronologico, riguardante
il matrimonio, è Alla scoperta
di Atella: Viaggio attraverso la
storia e le tradizioni popolari di
un paesino del Sud33 dove spic-
ca la figura del mediatore, cioè
di colui il quale combina il
matrimonio portando l’amba-
sciat'’, e che è riconoscibile alla
vista poiché indossa un paio di
calze rosse34. Vediamo, infine, i
testi che possono essere tra loro
confrontati per il fatto che
tutti trattano, in particolare, il
tema della morte. Negli anni
addietro, in Basilicata, la diffe-
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renza sociale era maggiormente
evidente nel momento della
morte. Se già il differente
numero dei rintocchi stava ad
indicare se il deceduto fosse un
uomo oppure una donna, a
maggior ragione era lecita l’esi-
stenza di pratiche funebri
diverse a seconda che si trattas-
se di una persona del popolo,
di una persona ragguardevole,
di un religioso o di un nullate-
nente35. È a partire dagli anni
‘80, che la maggior parte degli
studiosi di tradizioni popolari
ferma la propria attenzione sul
tema della morte, analizzando-
la attraverso due aspetti ad essa
peculiari: il lamento funebre e i
rituali mortuari delle Con-
fraternite, organizzazioni laicali
fiorenti in Basilicata a partire
dal XV secolo36. Il primo testo
in cui particolarmente si inizia
a parlare dei riti funebri è
Irsina credenze, usanze, tradi-
zioni montepelosane di Miche-
lino Dilillo37. Secondo i lucani,
i morti continuano ad avere
rapporti con i vivi. Questi con-
tatti avvengono soprattutto
attraverso i sogni ma anche,
secondo la credenza locale, per
mezzo del vento. In particola-
re, i morti per disgrazia o per
omicidio (oppure i non battez-
zati) continuano ad aggirarsi
per il mondo presentandosi ai
vivi nel luogo dove è avvenuta
la dipartita sotto forma di
vento impetuoso. Quando si
verifica tale fenomeno significa
che queste anime richiedono
preghiere per la loro salvezza.
Questi venti sono definiti
popolarmente li mal’ vint’ e si
crede che essi si aggrappino ai
passanti soprattutto agli incro-
ci trasformandoli in lupi vio-
lenti ed accomunandoli al loro
destino di un errare aggressi-
vo38. Una pratica particolare
del rito funebre lucano dei

tempi remoti è, invece, data
dalla tradizione dei quattro
cantoni39. Il defunto, nella
realtà popolare lucana, è veglia-
to da donne che eseguono i
cosiddetti “lamenti funebri”
consistenti nel rievocare i
ricordi e i pregi dell’estinto tra-
mite un pianto rituale accom-
pagnato da movimenti ritmici.
In passato alcune donne prez-
zolate, le prèfiche, erano chia-
mate ad eseguire queste
“nenie” che spesso si accompa-
gnavano a grida e gesti stra-
zianti che aumentavano di
intensità allorquando arrivava-
no persone nuove a rendere l’e-
stremo omaggio al defunto
oppure durante i momenti
cruciali della celebrazione o
dell’inumazione. Giuseppina
Vallo ha paragonato la lamen-
tazione funebre lucana al
“Thrénos” greco. Anche nel
thrénos, ad un primo momento
detto ululatus in cui viene
emesso un grido disperato,
segue una gestualità rituale
(strapparsi le vesti o i capelli,
percuotersi, graffiarsi) ed infine
il thrénos vero e proprio in cui
il dolore si fa canto (si ricorda
il defunto)40. Nell’articolo
Usanze funebri a Roccanova41,
di Antonio De Marinis si legge
della tradizione folklorica luca-
na di offrire oggetti cari e cibo
ai morti confermando la ten-
denza a “precisare la concezione
dell’al di là folklorico e ad affer-
mare la similarità con il mondo
dei vivi”42. Per finire, in Storia
e tradizioni nella terra del
Liento-Bradano di Michele Di
Napoli43 si parla del riguardo
particolare che gli abitanti di
Ruvo hanno per i loro defunti
che vestono con gli abiti
migliori una volta avvenuto il
decesso, e che aiutano nell’ora
dell’agonia alleviando loro le
sofferenze con una sorta di

eutanasia popolare (si riferisce
della costruzione di un piccolo
giogo per buoi posto sotto il
cuscino del moribondo). 
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